
Più traffico, meno morti

Autostrada: utile netto verso i 100 milioni

L’anno record. Anzi, l’anno dei record.
Per Autostrada del Brennero spa, il
2018 si chiude con numeri, relativi ai
carichi di traffico, mai registrati nella
sua storia lunga 60 anni, e con numeri
che riguardano incidenti e mortalità
mai così bassi. L’aumento del traffico,
che rende ancora più impellente il tra-
sferimento del traffico dalla gomma
alla rotaia, si è tradotto in aumento de-
gli introiti da pedaggi che, unitamente
all’incremento degli incassi dalle aree
di servizio, porterà a chiudere l’eser-
cizio con utile netto altrettanto record,
prossimo ai 100 milioni di euro.
Più traffico leggero e pesante.
La media giornaliera ha registrato, nel
periodo gennaio-novembre 2018, un
passaggio in A22 di 44.670 veicoli, con
un incremento rispetto agli stesso me-
si del 2017 (43.797 veicoli) dell’1,99%.
Va segnalato che è aumentato il traffico
dei veicoli leggeri (auto e moto)
dell’1,06%. Ed è un dato di rilievo se si
tiene conto che l’incremento dei costi
del carburante ha pesato soprattutto
su questi mezzi, in particolare tra giu-
gno e ottobre. Più significativo è l’in-
cremento della classe 5, i mezzi pesanti
(Tir) a cinque assi, che hanno registra-
to l’aumento maggiore: +5,35%. Paral-
lelamente è cresciuto il numero dei
km percorsi: dell’1,06% nel caso dei
veicoli leggeri (da 3.259.762.062 a
3.294.393.160 km); del 4,27% per i vei-
coli pesanti (da 1.333.528.765 a
1.390.444.242 km), per un aumento
complessivo dei km per tutti i veicoli

dell’1,99% (da 4.593.290.817 a
4.684.837.402 km). Il mese a più alto
traffico di mezzi leggeri è stato agosto
(436.295.175 km), maggio per i mezzi
pesanti (139.818.995 km percorsi).
Meno incidenti, meno morti.
Il dato all’apparenza incredibile, e quin-
di straordinario, è che a fronte di que-
sto aumento di carichi di traffico è ca-
lato il numero degli incidenti: 783 dall’1
gennaio al 30 novembre 2018, in calo

del 5,7%; 305 quelli con feriti (-11,3%);
390 i feriti (-3,5%). E in calo il numero
degli incidenti con morti (sono stati
6, 5 meno) e dei morti in A22 (6, cioè
7 in meno). «Il dato più interessante»
spiega l’ingegner Carlo Costa, direttore
generale di Autostrada del Brennero
spa che prima di Natale ha illustrato i
dati al cda «riguarda proprio la sicu-
rezza, rapportata all’anno di massimo
aumento del traffico leggero o pesante.
Nel 2018, abbiamo ottenuto anche il
miglior risultato per la fluidità del traf-

fico, con un minor numero di code. Il
dato di incremento dei Tir è ancora
più significativo alla luce dei blocchi
praticati in Austria». Come si è arrivati
a questi risultati? «I fattori sono mol-
teplici» risponde Costa «dalla cantie-
rizzazione alla pavimentazione, dalle
barriere di protezione alla segnaletica,
dalla tecnologia per la prevenzione
alle pattuglie in servizio, al rapporto
con la polizia stradale».
Tra gennaio e novembre l’aumento dei
pedaggi è stato del 4,06%, da
326.824.196,30 a 340.079.212,72 euro.
Come detto, il 2018 porterà ad un utile
netto di esercizio record, che sfiorerà
i 100 milioni di euro. Negli anni, l’im-
pennata dell’utile netto è stata impe-
tuosa: 68,0 milioni nel 2013, 72,7 nel
2014, 76,4 nel 2015, 71,7 nel 2016, 81,7
nel 2017.
Ritocco delle tariffe.
Entro fine anno, il Governo fisserà con
decreto le nuove tariffe di pedaggio.
Autostrada del Brennero, dopo tre an-
ni di blocco (dalla proroga della con-
cessione nel 2014), dall’1 gennaio 2018
ha potuto aumentare i pedaggi
dell’1,67%. La richiesta al Ministero
delle infrastrutture e trasporti, ora, è
di aumentarle dell’1,17% dal prossimo
1 gennaio. La tariffa è una questione
«calda» per la nuova concessione. Ma
il tentativo di far capire che in gestione,
nei 314 km di tracciato, ci sono anche
90 km di tratto alpino, con oltre 35 km
in viadotto e 23 gallerie, fino ad ora
non ha sortito effetti positivi. Do. S.
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L’ingegner Ezio Facchin era commissario straordinario dalla fine del 2015

      Si è dimesso da commissario. «Nessun riscontro da Toninelli»CORRIDOIO

Brennero: Facchin dà l’addio
Per quanto fosse nell’aria, la
notizia ieri ha fatto clamore:
l’ingegner Ezio Facchin ha
comunicato, su carta
intestata del Mit, il Ministero
delle infrastrutture e dei
trasporti, di essersi dimesso
da commissario straordinario
per il Corridoio del Brennero,
a «causa dell’assenza di
interesse del Governo verso i
progetti di sviluppo delle
tratte di accesso». La vigilia di
Natale, Facchin ha
comunicato al presidente del
Consiglio, Giuseppe Conte, la
rinuncia all’incarico. Era
diventato commissario
straordinario il 24 dicembre
2015, su proposta dell’allora
ministro Graziano Delrio. A
Facchin si deve il grosso
lavoro di tessitura per
convincere i territori
attraversati dal Corridoio del
Brennero del valore
strategico delle opere
connesse. Per Trento, una su
tutte, l’interramento della
ferrovia, destinato a mutare il
volto del capoluogo.
Questione anche di stile: il
«governo del cambiamento»
neppure s’è degnato di
rispondere, ricevere e
ascoltare l’ingegnere trentino.
In una nota, Facchin, il cui
mandato sarebbe scaduto il
prossimo marzo, ricorda

l’importanza del «protocollo
per lo studio della fattibilità
della circonvallazione di
Trento, da realizzare insieme
al progetto Nordus e
all’interramento della linea
storica». E poi spiega: «La
mancanza di riscontro da
parte del ministro, ma anche
dell’area veneta, ha convinto
il Commissario che i grandi
progetti, ai quali si sta
lavorando da oltre 20 anni,
non rientrano nelle priorità
del nuovo Governo».
Ingegner Facchin, com’è
maturata la sua decisione?
«A metà novembre avevo
presentato al ministro
Toninelli una relazione
articolata sullo stato dell’arte,
le prospettive future, sia per
gli aspetti finanziari, sia per la
collaborazione con i
territori».
Reazioni?
«Nessuna. Né dal ministro, né
dal capo di gabinetto Scaccia.
A quel punto ho deciso che
non potevo continuare a
rappresentare me stesso, con
il rischio di mettere in forse
un grande progetto che deve
camminare con le sue gambe.
Mi hanno evidentemente
considerato espressione del
vecchio Governo».
Ora cosa succederà?
«I nuovi governi di Trento e

Bolzano sono ad inizio
legislatura. Potranno definire
un piano straordinario di
infrastrutture collegato al
progetto Brennero e valutare
gli aspetti finanziari legati alla
concessione di A22».
Il «Fondo ferrovia» di 700
milioni accantonato da
Autobrennero, e per ora
bloccato, è fondamentale?
«Sì, per le tratte di accesso lo
è».
La realizzazione delle tratte di
accesso è a rischio?
«Il termine “rischio” è
improprio. Sono opere
programmate nel tempo,
mattone su mattone, dalla
valenza strategica, che
richiedono una visione
politica e territoriale su linea
ferroviaria, tratte di accesso,
spostamento delle merci fuori
città, quella che l’esperto
Toninelli non ha».
Ha incontrato il nuovo
presidente della Provincia di
Trento, Maurizio Fugatti?
«Sì, certo, l’11 dicembre. È
stato un incontro molto
positivo».
Gli aveva anticipato che si
sarebbe dimesso?
«Tra le righe...».
Ma che dice Fugatti dei progetti
ferroviari cui lei ha lavorato in
questi anni?
«Ha apprezzato molto lo

sviluppo del progetto
ferroviario su Trento,
rilevando alcune criticità per i
collegamenti con le valli. Io
ho suggerito un tavolo di
lavoro per riprendere in
mano il progetti di
infrastrutturazione di Trento
e del territorio. Fugatti si è
impegnato su questo per il
futuro. La Giunta provinciale
intende definire un piano di
infrastrutturazione con una
valenza che va oltre la
legislatura».
Le ha chiesto di collaborare?
«Certo, perché ero
commissario. Adesso,
vedremo. Io sono sempre
disponibile a dare una mano.
Spero che il mio gesto aiuti
chi deve farlo a prendersi le
proprie responsabilità». 
Fugatti spinge per Valdastico e
statale della Valsugana a quattro
corsie...
«Io ho parlato di ferrovia.
Sono questioni di altro tipo,
delicate e fuori portata per
me».
Per l’interramento della
ferrovia a Trento, a che punto è
la verifica della fattibilità
economica?
«Sarà pronta per metà
gennaio».
L’ordine di grandezza di 1,4
miliardi di costi è confermato?
«Sì, più o meno». Do. S.

      La preoccupazioneREAZIONI

Fugatti: «Il Governo chiarisca«
«Apprendiamo con dispiacere e preoccupazione delle di-
missioni di Ezio Facchin» commenta Maurizio Fugatti. Il pre-
sidente della Provincia di Trento ricorda: «C’eravamo in-
contrati qualche settimana fa e avevamo discusso sui piani
di investimento, utili al Trentino, relativi alle infrastrutture
connesse al tunnel. Un’opera sulla quale non ci possono
essere ripensamenti, in cui crediamo fermamente». Fugatti
spera che le dimissioni possano rientrare: «Chiederemo al
Governo un approfondimento» dice. E una richiesta di chia-
rimento avanza anche il presidente della Provincia di Bol-
zano, Arno Kompatscher, preoccupato per gli effetti sulle
opere in programma, in primis la tratta Fortezza-Ponte Gar-
dena prossima all’appalto. L’ex ministro Graziano Delrio,
osserva: «Questo è un governo nemico delle opere strate-
giche che servono al Paese per modernizzare le sue infra-
strutture, favorire lo sviluppo delle aziende, la mobilità
delle persone e abbattere l’inquinamento».
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